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Erano le 15.20 del 17 febbraio 1945, sabato cli Carnevale, quando lungo
la Statale del Sempione venne ucciso da due partigiani un soldato tede
sco che rientrava alla caserma cii Legnano. Immediata fu la reazione del
le truppe tedesche occupanti. La zona fu circondata e le abitazioni furo
no perquisite ma non fu trovato un solo adulto. La regola, infatL, voleva
che per ogni militare tedesco ucciso venissero fucilati dieci civili. Fu mi
nacciato anche di bruciare l’intero quartiere cii Ca nou e solo dopo fre
netiche trattative fra il comando tedesco di Legnano, il parroco di San Vit
tore don Giuseppe Magni ed Ernesto Bravin si raggiunse un accorcio che
prevedeva la fucilazione di due detenuti politici prigionieri a Legnano.
Durante il mese di aprile i movimenti insurrezionali clandestini intensi
ficarono la loro attività. Furono gli appartenenti alle Brigate Garibaldi e
alla Brigata Carroccio che operavano ormai cia anni nella zona a venire
allo scoperto in questi giorni partecipando attivamente alla lotta che cul
minò il 24, 25 e 26 segnando la fine della Seconda Guerra Mondiale.
Ma il racconto delle vicende avvenute nel mese di aprile a Cerro Mag
giore lo lasciamo ai ricordi di un uomo che li visse da protagonista: Pie
tro Pessina.

I ricordi di Pietro Pessina

Sono veramentefelice di poter raccontare, anche se ho dovuto aspettare
cinquant’anni, alcune delle esperienze vissute nellefile dellAzione Cat
tolica a Cerro Maggiore alfianco del sacerdote don Mario Ghiringhelli che I
fondò e seppe animare il movimento clandestino in paese. Non ritengo op- I
portuno dilungarmi nelle descrizioni di quella chefu la mia vita di an
tifascista e di partigiano ma il ricordo di alcuni fatti non posso certa
mente cancellarlo dalla memoria e ritengo sia giunto il tempo di rac
contarli. Uno degli episodi più tristi che torna alla mia mente è quello in
cui Benito Mussolini ordinò lo scioglimento di tutte le associazioni non
appartenenti al regimefascista. In questa occasione ebbi accesi scontri non
solo ideologici e verbali con alcuni iscritti al partito fascista del paese.
Fummo obbligati alla consegna delle bandiere e a iscriverci alpartitofa
scista. Ma quest’obbligo nonfece altro che aumentare la miafede di cat
tolico e di conseguenza il mio impegno contro ilpartito fascista. Unapa
rentesi non voluta, di questo mio particolare impegno, fu quando venni
chiamato alle armi e inviato a Venaria Reale epoi a Oulux. Venni con
gedato allafine del 1942. Ritornato a casa tornai al mio lavoro nei cam
pi e alla guida dei cavalli per il trasporto delle merci e naturalmente al
mio impegno di antifascista.
Nel marzo del 1943 iniziarono nelle grandi cittd gli scioperi di protesta
per le condizioni di vita pessime nelle quali versavano gli operai ai qua
li il Duce aveva fatto un mucchio di promesse non mantenute. Anche
nei nostri paesi iniziarono le azioni di sabotaggio ma bisognò attendere
sino a luglio perchè cominciasse la vera guerra contro il regimefascista.
L ‘8 settembre è una data che nessun italiano può permettersi di dimen
ticare. L ‘esercito italiano si arrese e le truppe tedesche alleate divennero
truppe di occupazione arrestando tutti coloro che si opponevano alla lo
ro avanzata compresi i militari italiani egli ebrei. Nel mese di novembre
presso il convento dei Frati C’apuccini di Cerro Maggiore si tenne una
giornata di preghiera in piena clandestinitd alla quale parteciparono
Luigi Meda, Dino Del Bo, Malvestiti, Migliori e Clerici che sarebbero poi
diventati i fondatori del Partito Popolare di Don Sturzo e di De Gasperi.
Completavano il gruppo ‘di preghiera’ Morelli, sindacalista di Castellan
za, Anacleto Tenconi il sindaco della liberazione di Legnano, Fra.scoli, Pa
rolo, Strobino, Vignati di Legnano, Ennio Girola di Canegrate, Bernini e
Nebuloni di Parabiago, don Giuseppe di Gerenzano e tanti altri com
preso il gruppo di Cerro con il sottoscritto e Cerani, Caccia, Brambilla, Li
vio Proverbio e molti altri.
Oltre a pregare Dio mettemmo le basi per la formazione del gruppo Par
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tigiano Cattolico. Dopo qualche giorno ebbi la so~Ipresa di uenir convocato
nell~ihitazione di don Mario Ghiringhelli che mi chjesedi diventare il co
mandante del gruppo armato. Ebbi qualche esitazione pensando aipe
ricoh e alle responsabilità a cui andavo incontro, allora ero già padre di
tre figli, ma accettai questo delicato e pericoloso impegno proprio pen
sando al loro futuro e alla loro libertà.
Raccogliemmo alcuni amici pronti a correre i miei stessi pericoli efon
dammo il gruppo nel quale si entrava dopo un giuramento:

Giuro nel nome di Dio e della Patria per cui combatto, cli impegnare
tutte le mie forze anche con il sacrificio della vita, agli ordini del rag
gmppamento divisione patrioti Alfredo Di Dio, fino alla liberazione d’I
talia e la trionfo della causa.

Il gruppo era formato da 25 amici che alla presenza di don Mario Ghi
ringhelh del professor Strobino~ di Neutralio Frascoh Anacleto Tenconi
e del tenente Angelo vice comandante del gruppo giurarono fedeltà alla
patria. Dopo averli abbracciati mi recai per completare il rito del giura
mento con altri amici abitanti nella frazione di Cantalupo.
Iniziammo poi ad avere contatti con formazioni di diversa esttvzione
politica nella piiì assoluta clandestinità visti i pericoli che si dovevano
affrontare. I referenti di questi contatti erano i capi dei gruppi, don Ma
rio Ghiringhelli e il sottoscrittoper Cerro Maggiore, Luciano Vìgnati di Bu
sto Arsizio e don Carlo Riva per San Domenico, Anacleto Tenconiperle
gnano, don Giuseppe Imbeniper la zona di Cuggiono nella quale operava
Giovanni Marcora, iltenenteAngelo vice comandante della divisioneAl
fredo Di Dio e il responsabile delle stesse divisione Eugenio Cefis noto con
il nome di battaglia di Alberto.
Il compito che ci eravamo imposti era quello di sostenere con viveri e ar
mii partigiani che si erano rifugiati in montagna fra i quali vi era un Pietro Pessjn~ì

gruppetto di cerresi: Emilio Morlacchi, Claudio Ferrario e Benvenuto Laz
zati~ oltre alLEnrico Patani chefu seviziato e trucidato nel mese di giu
gno del 1944 in Val Grande.
Con l’aiuto di A nacleto Tenconi e delparroco di Pogliano Milanese cipro
curammo del materiale tipografico con il quale riuscimmo a stampare il
giornalino deipartig iani. 6’omunque qualchepiccola soddisfazione ce la
togliemmo; ad esempio, mentre in una saletta dell’abitazione di cloiz Ma
rio si tenevano riunioni clandestine in quella attigua alcuni tedeschi ac
compagnati da un fascista cerrese disputavano accanite partite a cal
cetto. Neiprimi giorni del mese di aprile del 1944 vennero deportati in Ger
mania nei campi di sterminio di Mauthausen tre cerresi noti anqfascisti
chepurtroppo nonfecero ritorno alpaese. Si trattava di Luigi Gianazza,
Bruno Uboldi e Angelo Sciuccati.
Dopo qualche mese anche tre giovani donne Ernesta Proverbio, Brigida
Cattaneo ed Ernesta Moroni operaie della ditta Bernocchi e dite giovani
di Rescaldina della ditta Bassettifurono inviate in Germania, ma la sor
te si rivelò benigna in quanto nonostante la tremenda esperienza riusci
rono a ritornare tutte a casa. Queste ingiuste deportazioni suscitarono in
tutti noi disprezzoper i tedeschi e iniziammo una lunga serie di sabotaggi.
Favorimmo la fuga di ricercati pohitic4 dei ren itenti di leva e di alcuni
ufficiahifrancesi aiutati concretamente da don Mario Ghiringhelii che con
tava su amicizie oltre confine. Ricordo con terrore un pomeriggio del
mese difebbraio durante il quale~ mentre mi dirigevo alla stazione di Le
gnano con dei carri di carta catramatafuifermato, all’inizio dell’abitato
di San Vittore Olona, da alcuni militari tedeschi armati rimanendo bloc
cato per parecchio tempo. Si doveva procedere alla fucilazione di dite
detenuti politici dopo l’avvenuta uccisione di un soldato tedesco. Sebbe
ne fosse sabato di Carnevale la tensione era altissima e alcuni abitanti
della zona furono costretti ad assistere all ‘esecuzione. I dite giustiziati,
Buozzi e Bruzzi, occupavano ipriiniposti della lista dei detenuti del car
cere di Legnano. Morirono con dignità nell’esatto punto in cui era caduto
il soldato tedesco. Si arrivò infine al 24 aprile quando comincia,nmo a
fare sul serio occupando la caserma dei carabinieri di Cervo disarman
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Don Mario Ghiringhelli, coadiutore
di Cerro Maggiore.

doli e impadronendoci di armi e munizioni. Questa azioneJi~portata a
termine autonomamente senza alcun ordine dei comandi superiori Co

me quella successiva quando disarmammo ilpresidiofascista che si trova
va alla Casa del Fascio comandato da un capo manipolo di Legnano,
un certo Rossetti. A queste azioni partecipò il sottoscritto e Rino Vignati,
si aggiunsero, inoltre, gli appartenenti al gruppo della Brigata Garibal
di che agivano anch’essi autonomamente.
La nottefra il 24 e il 25 aprile mi alzaipresto perchè sentii sparare qual
che co~po di mitra. Radunai il gruppo con le poche armi che possedeva
mo e tutti insieme ciportamino dietro il cimitero vicino alla caserma mi
litare della Canazza. All’esterno si era appostato il gruppo della Brigata
Carroccio comandato da Alberto Tagliaferri mentre davanti alla caser
ma noi fummo impegnati nei turni di guardia per tutto il giorno. Oltre
ad Alberto facevano parte del mio gruppo Rino Vignati e ifratelii Cere-
soli. Eravamo praticamente impossibilitati a intervenire a causa della
presenza di moltissimi operai riunitisi neipressi della caserma dopo l’in
terruzione del lavoro. Vidi scene disgustose, alcuni si appropriarono di tut
to quanto era custodito nei magazzini della caserma e solo quandofinf
il sacchieggio il mio gruppo prese possesso dell’edificio epredispose i tur
ni di guardia.
Nel frattempo si erano mossi anche i fazzoletti rossi’ (partigiani appar
tenenti alla Brigata Garibaldi) che; usciti dalla loro sede di via Capuc
cmi si imbatterono in un ufficiale tedesco diretto alla caserma di Le
gnano. Dopo averlofermato e immobilizzato un colpo difiLcilepartito in
volontariamente a causa della concitazione del momentoferf mortalmente
il militare tedesco. L’uomo coi~pito si accasciò lasciando cadere una va
ligetta che non vennepià ritrovata. Ilfatto suscitò ironici commenti inpae
se; in particolare riguardo al contenuto di questa valigia. Ipiù, ii~fatti, co
minciarono a sostenere che contenesse burro [.. .1.
Contemporaneamente all’incrocio tra la Statale del Sempione e l’attuale
viale Toselli iniziava uno scontro importantissimoper il controllo della no
stra zona. Da una parte; asserragliate all’interno dello stabilimento Ecle
sia di San Vittore Olona (n.d.i: l’attuale mercatino della scarpa Elebhant)
si trovavano le truppe tedesche e fasciste e dall ‘altra in prossimità del
l’incrocio c ‘era il gruppo dei partigiani.
L ‘esito dello scontrofufavorevole a questi ultimi, mafu pagato a caroprez
zo con 18 morti e oltre 25feriti.
La giornata del 25 aprile me la ricorderò sino a quando camperò: molti
furono i caduti da una parte e dall’altra. Giovani che credevano in una
patria libera epià giusta si sacrificarono donando quello che avevano di
pià caro, la vita. Si iniziò al mattino con 1 ~ssedio alla caserma dei tedeschi
situata neipressi del casello dell’autostrada. Erano le dieci quando una
bandiera bianca ingannò molti giovanipartigiani che si avvicinarono sen
zaprecauzione alla costruzione occupata dai militari tedeschi i quali non
esitarono a sparare. Caddero in molti vittime dell’inganno e della crudeltà.
Quel giorno morirono due cerresi: Natale Pessinafuferito a morte all’ti
scita da un portone in corso Sempione a San Vittore Olona. Erano in tre
sulla soglia: il brigadiere Berra, ilpartigiano DellAcqua Aldo e Natale. Men
tre iprimi due riuscirono a fuggire Natale vennefalciato da una raffica
di mitra al basso ventre. Leferitepur essendo mortali consentirono a un
parente di trasportare ilferito a casa fra iparenti che lo assistettero sino
alla fine. Appena seppi quanto era accaduto mi recai a casa a trovarlo
in tempo per raccogliere le sue ultime volontà. Mi disse:
“Pietro vai a compiere il tuo dovere perché non c’è più niente da fare”.
Lo abbracciai, lo baciai epresa la bicicletta pedalai sino alla caserma do
ve erano appostati i miei compagni. Dopo qualche ora seppi che Natale
era spirato.
L ‘altro cerrese morto quel giorno era Fierino Sciuccati un quarantacin
quenne noto per la sua abilità di suonatore difisarmonica. La sua spic
cata avversione nei confronti dei tedeschi lo spinse ad aggregarsi a un grup
p0 di partigiani che si era appostato nei pressi dell’autostrada dei Laghi.
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Si trovava, solo, vicino al sottopassaggio di via San Clemente quando fu
soipreso da alcuni militari tedeschi. Una raffica di mitra lo raggiunse
alla testa efu trovatofra i cespugli con il craniofracassato dal calcio dei
fucili. Tutto ciò avvenne nel pomeriggio dopo la grande battaglia di via
le Toselli, dopo la presa della caserma.
Pii~ tardifu intercettato dai partigiani di Cantalupo un mezzo militare
in fuga efu fatto prigioniero un fascista. Cifu uno scontro verbale fra i
partigiani di Cantalupo e il gruppo dei partigiani Garibaldini che vole
vano fucilano ma alla fine si accordarono e lo consegnarono al gruppo
di Nerviano. Durante questa giornata venneferita anche una giovane don
na di Cantalupo, Antonia Bollini, abitante in via C’roc~/ìsso 4. Rimase ri
coverata all’ospedale di Legnano per curare una graveferita all’omero de
stro sino alla fine del mese di luglio.
Dalla cartella clinica possiamo ricostruire come avvenne il fatto. ‘Jlgior
no 24.04.45 alle ore 19 mentre stava andando in campagna nei pressi
dell’autostrada è stata colpita al braccio destro da alcuni tedeschi che
sparavano contro alcune persone “.

Alla sera ci trovammo con le altreforze partigiane per decidere il dafar-
sii ‘indomani 26aprile. Raggiungemmo l’accordo di presidiare gli stabi
limenti Eclesia di San Vittore e le tessiture Dell~Àcqua e Bernocchiperchè
non si voleva che venissero danneggiati gli impianti. Il compito venne
affidato al mio gruppo che aveva anche l’incarico di sorvegliare il ponte
autostradale di via Marelli.

Emilio Morlacchi (a sinistm) e 3en—
venuto Lazzati (a destra) con una staf
fetta, fotografati a Intra (Novara) nel
1944. Emilio Morlacchi apparteneva
alla Divisione Mario Flaim, Brigata
Valgrande Martire, dal 22 dicembre
1943; per la sua attivit3 di partigiano
il 13 dicembre 1972 gli veniva confe
rita la Croce al Merito di Guerra.

4..’
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Pietro Sciuccati, ucciso nei campi di
Cerro Maggiore.
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(.7 /)ì)171///i)/o (051 / i o/o//la/a io’i~a~(si (/e//)0/li(’ (le/I (i/li 5/a/da che eai
(0/i?/?/(’i(liii(’///(’ (/e’/i(l. l)i’(isi. (O/i liii ci’iio llrachi. di aiida,:’ iii dire
:ìoìie ~ii taiiia/e (0)? 1(1 hi(Icl(’//(I per reiideì-in i coi//O (S’I/Cl si/i/a io/ie
(/11(1//do al Sfilo (1/ tuoni/e 5/i//creo//o (I/I 1///p)o17iso (1/cia/e cunhioi/el/e

e i//(’2 / (H/i~O/a/I che aia//rei a//o nìiiiacciosi / e/No (11 /10/. Ri/(. i//ai//i//o
i(’/Oce///e)l/e l’esso Cei7o e nicola’ il ,~rlIppo (il Ca//lampo si ii//r3 iii un

/irisaio i/asco//de/ldos/ /101 riuscii//i/IO ad ali ‘dan’ /nt/i ipaiii,~iani che soi—
ieiiai’aiio /7iiflos/iada //ao a Le,~//aiio.
Il ?/pJ)o che pì-esiduai’a la casernìa. (1/1(1 id/a de//a coloinua cIk’ a/’ai/
zai ‘a ifloiaccuosa. iiiizk3 a sparare e s/ri/1,~e/uio i iii i/i/ari lede chi a sceiu
dere dai mezzi e a ii/~l~Ia/si uiei/~ssa/i ai bordi de/I 7ililos/rada. p~~ju

troppo iiei Jìresi (le/poi/te di /1(1 ilarelli si /roi’ai-a)/o anche alcanipar
ti~iai/ / ce/Tesi: i-aiistiiio Lui ‘a.::a. Lii i~i Cera in, -1 n~elino Colombo e
Pasquale Patruaio Solo uno di essi si sali-6 seb/2ei/e/i’ri/o ,qra~’emnente,
Riccardo Croci. Fu socco~so da uno zio che abitava poco (lista//le che ca
ricatoseIo sii/le spalle. incurante dei pericolo. io tiV~boiii) prima a casa e
poi coii il/i /il/Ro/ici//o (iii ospedale di Le,u~nano.
Recilpem// / cad(/i’e/7. cOi? l7issisteiiza (li don lIaiio e (li pudre lir/i/iiliO,
/0/ /duie cap//cc/i/o che ai’ei’a / ‘incarico di assiste/e i bel/i~erai~ti. ci re
ca/i//i/o (li cui//i/ero per la conuposi:io//e (le/le sa/i//e eper la in/purtizioile
delli7sli’eiiìa (i/zio/le. Le sai//le /iI/’oi/o ai’i’oite mie//a baìicliera tfl( )l i-e che
mouse //i/risa dal sa~i~iie (/ei nostri eroi. Vite/le bandiere direniarono il
i/os/ro saci’o e/nblemna, il//CI di c’ssc’. i/i/a//i//i scelta conie i’e ClIo dei t’ar
/i,c~iani CrisI/a/li (lei/CI sezione (li (re/’/’O .lJag~ioi’e.
/1 sei/so del doi’erc’ mi richia/mu5 l’e/so i,~/~lppi che ancora erailo ii/ipc~iiati
iiO/? piana per~ dl aier lascia/o i/I c/ls/odia le care saline ad a/i/lei cpu-
re/i/i. Le /1//i/i/e sparatorue/ilro//o/iIt/e la sera dei 26 aprile (lopodich~ /ni
i//coi/i/-ai con i i-epoi/sahili di 57/il 7//ore O/o//a e Lc~ilai/o per assi/ole
a’ lc’ dec/s/oi//pol//iche, (l///i//iad/iSl/i/’e c’di oi’diiie pilbillico che il //oi/iei//o
ii//poi/eI ‘a.
Le sei sa/i//e, (il (i/lui/i-o del/CI mia ,i laici/i si (4i~(/iiIi/sei’o 9//ella di Va/a/e Fes
SI//a e di Pier//lo Sci//cca//, i’c’///le/’o con/posie i/c’i/Cl (rene/-a a/den/c’ a/le
sii/a i/ella ci iesa (li ,S7~ii (;/oi’a///?i che (luci/id (la (JiIei /00/i/e//io, //i/ lito
,~o di pi’e,c~hiei-a per 1/itta la popo/azio//e (li Cc’rro JI~~io/-e. I’c’r re ,~ior
i/i e ti-e notti/il ?li/ a//dirii’iei/i (/ipeisone e ci de//uno il t/irno aiiche per
/cl/e ilpicche/to d’o//ore. lIra//o ilosii-i ra,c/az2i ci-esci/I/i all ‘oratorio e c’ra
i_ai/io cos/ei-//a// e addoloi-ati nel i’edei-/i ii/o/iobi/i nel 50/i//O e/cr//o.
l~l//era/u l’e//i/ero celeb/ ‘a/i il 29aprile e i’idei-o /apartec/pazioi/e cli i~iia

enoi-/ne che piai/,9ei’a per il san,~/lc’ i’eisa/o da 9/testi gio/’a/n catto
lici, i//e///b/-i deld’lzio//e 67/ttolica locale. lu-ano i/uoiti per O/io/-clic’ la //O
siia (t’ra/ide Pa///a italia/la J)c’nioci-alica G/aiudc’ era, in pam-ticoah-e, il
doloi-e (li (/0/i ,lIai-io, /spiia/o/-e (li 9//c’sto ,~r/Ippo (li ,~ioi’ai/iparti,~iai/i.
1)/Ira/i/e la ce/-//iuoi//a/u///c’h/-e snccessei-o cose i//dc~/ie per i//i paese ci-

ide che ai’ei’a appena co/icji/istato la libe-/7 c’la de/noci-azia. 1n/~itti do
/-ai/te le esequ/ie /l// ,~r/lppo /10/i beii ide//t//ìcato, i-il ‘o/sc’ cii clero presente
////~ serie du im/sii//i e canti i/lne~ia//ti al/e bandiere rosse. Imitanto (liti-i
ele//ie/itip/-oi’ei/ie//// (la/i/ori (I /iOst/a ii/sap/Ita ii’i-/lppem-o iìella cusei-//ia
dei cam-a hli/iei-i dove c’i-ano pi-igioilic’ri (I/le i/oli /ascisti cerres i. li pi-esci-o
(1cl/le ce/le e li po/-ta/-o/lo li/ piazza doi’e li/i/ci/a/-o/io.
iienti-c’ e/-a/a//io ~ti~coi-a (Il cl//lite/-o /ldii//i//0 il c/-cq)itai-e dei //iita/ e nomi
ci i//ipue,c/ai/u/u/o i/lo//o per capii-e quanto 5/aia accadeiido, Se/i/i:’ subito
/1 (lvi ‘ei-e conie /-espoi/sabile del C\L di (1’i’i-o lk~Riore di stilare /1/i do
c?///ie/ito i/c’i qu/ale i//i (/Issociai’o da 9/la//io c’ra (/ccad?Ito e lo i/n’fai al
C\L di Lc~nano.
Qulc’sto ,~c~/o/~/ co//da//i/a/o (la/la miuac,c~ior pa/-le (lei/a popolaziove, i//Ci

(11cl/i/i, 1/1 9/la//io i’espoi/sabili dei pa/’li~ia/?i, non ci pci-do//ai-vi/o.
i)opo ai ‘erseppe/b/o i /105//i //ior/i ci ii/lpc~//a/ni/io //c’l/a/~n’mazioi/c’ (lc’l
la ,~/?/i//a che doi’ei’a assoli-c’i-c’ (11(1/i/i (‘o/i//)i/ipiil//Os/o ,~ivi’osI: l’o/-di/le
p//hbluco, i d/i/u///i//slrazuoi/e (lc’/ co//i/I//e c’ la dislrbissio/le Cieli Cl/in/c’i/

il alla ~polarioi/c’.
I. CIbi/a: io//i’ (h (Io/i .1 la/-Io dii ‘c’n/~) in q/u’i ~io/’ni i/pli/I/o di i//co/i/i-o per
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tutti noi eper c~loro che dovevano richiedere i lasciapassareper recarsi
in altre regioni. Ho un chiaro ricordo della vivace riunione che si tenne
nell’aula consi.gliare del vecchio municipioperlaformazione della nuo
va giunta comunale sebbene ne avessimo gid concordato la formazione
durante ilperiodo clandestino. Qualcuno non intendeva pii2 mantenere
la parola data allora. Don Mario, in questa occasione, intervenne ener
gicamente chiudendoci nella sala e obbligandoci a raggiungere un ac
cordo. Si formò. infatti, la giunta voluta dal CLN (comitato di Libera
zione Nazionale) locale composto da Pietro Pessina (il sottoscritto) e da
Cesare C’andial? i.
Uscirono eletti: Mario Cerani sindaco e come assessori Giuseppe Fin i, Bi-ti
no Mazza, Giacomo DellAcqua e Giovanni Rotondi. I rappresentanti di
cantalupofii rono: Felice Strubattini e Rocco C’oloinbo.
Il giorno seguente si radunò il coordinamento del C’LNeprendemmopos
sesso t~fficialmente della caserma dei carabinieri e del municipio perga
rantire l’ordine pubblico e quello amministrativo eper esaudire le prime
necessitt~ dei cittadini.
Il primo provvedimento preso fu quello di reperire grano e generi ali
mentari; grazie all’aiuto di Vincenzo Mariani (a quei tempi dipendente
della Mediterranea Gomma di San Vittore Olona) e del prefetto di Man
tova scambiammo una partita di grano, indispensabile perfare il pane,
con alcun iprodotti in gommaforniti dalla ditta sanvittorese.
Fu un viaggio allucinante attraverso ilJìume Fo. Ilponte era stato abbattuto
dall’aviazione tedesca, i cadaveri galleggiavano sulle acque vidi coipi di
tedeschi che bruciavano nelle automobili. Ci dissero che si erano bru
ciati per non cadere prigionieri. Dal cielo alcuni aerei disinfettavano le
acque. Ricordo visioni orrende che spero ardentemente di non rivedere
maipit~. Al rito,’-no, giunto a San Vittore Olonafui investito da alcuni col
pi dipistola, mentre stavo scaricando la bicicletta dal camion. Perfortuna
non fui colpito: tenni a sapere in seguito che l’autore dell’agguato era il
braccio destro di Pierino Alieri (sindaco di San Vittore Olona~) il quale sa
puto dell’accaduto sipremurò diporgermi le sue scuse.
Verso la metò del mese di maggio venni convocato dal dottor Eraldo Ber
nocchi, l’expodestd di Cerro Maggiore, che mi comunicava il nominati
vo di uno slavo. un certo Perticus segnalato dalla C’RI di Milano. Questo
signore era in possesso di tutti i documenti delle cinque signorine cerre
si deportate in Germania nelcampo diMauthausen. IlBernocchi mipre
gava di organizzare una spedizione perpoterle ritrovare. Non potendo ri
fiutare un ‘azione cose delicata mi organizzai unendomi a un medico
di Venezia e alla sua signora, a doti Bernardo (li Rescaldina (dite delle
prigioniere erano di quella parrocchia), a Pietro DellAcqua di C’erro e al
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Da sinistra: Luigi Cerani, Faustino La
vazza, Giuseppe Patruno.

Mario Cerani.
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Landonio anch ~sso di Rescaldjna. Con un camioncino e una macchi
na messi a disposizione dalle ditte Bernocchi e Bassetti iniziammo un viag
gio disperato durato dodici giorni raggiungendo i campi di smistamen
to di Verona, Padova, Mestre~ Venezia, Bolzano, Merano e Tcuvisio. Ci ag
giravamo storditi tra i militari che ritornavano dai campi diprigionia tutti
denutriti e ammalati. Fu in questa occasione che mi ammalai di mala
ria. Ritornammo a mani vuote e delusi e la persona che era in possesso
dei documenti sparì nel nulla.
Alla fine del mese di maggio arrivò dal comando alleato l’ordine i con
segnare le armi, ma non tutti osservarono la disposizione dei coman
danti e alcune formazioni autonome (Banda Toinmasini~faticarojuo
non poco a convincersi. Farecchi giorni dopo un contadino, mentre si re
cava a lavorare nei suoi campi trovò sul sentiero una baionetta e me la
consegnò indicandomi il luogo dove l’aveva trovata. Alla sera con alcu
ni amici mi recai sulposto nella speranza di individuare il nascondiglio
delle armi; ma il cascinale ispezionato era colmo solo di paglia. La sera
successiva non convinto mi recai nuovamente nel luogo indicatomi e do
po un ‘attenta ricerca trovaifinalmente una quindicina di casse contenenti
armi. Pensai di distruggerle con della dinamite però la vicinanza del
l~uutostrada mifece desistere dal proposito; segnalai allora al coman
dante della caserma dei carabinieri il ritrovamento delle armi che t’en-
nero imnzediatamente sequestrate.
Dopo questo episodio la vita in paese si avviò pianopiano alla normalitò.
6’oncludendo con questi miei ricordi che ho custodito nel mio cuore per
cinquant’anni nui domando se tutti i sacrifici, tutte le vite donate alla
patria siano serviti. Se penso a tutti gli anni trascorsi in libeutd e in de
mocrazia dico che ne è va/sa la pena; se leggo i giornali di questi nostri
tribolati tempi nutroperò qualche dubbio. 5~ero che igiovani cl~z~istip
piano riportare questa nostra patria sul giusto binario.

L.
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